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// discorso di Berlinguer al congresso del PC messicano 
La lotta delle sinistre 

per la pace e lo sviluppo 
Care compagne e cari 

compagni, anzi tut to vi salu­
to fraternamente a nome di 
1.700.000 militanti del Par t i ­
to comunista italiano e degli 
11 milioni di donne e di uo­
mini che votano per il nostro 
parti to. 

Insieme all 'augurio più 
sincero a tut t i voi, voglio rin­
graziare il Par t i to comunis ta 
messicano per l'invito a visi­
tare il vostro Paese ed a par­
lare a questa vostra manife­
stazione su alcune grandi 
questioni del mondo di oggi, 
quali la lotta contro il r iarmo 
e contro i pericoli di gu'erra e 
l'azione per avviare il supe­
ramento del sottosviluppo. 

Questo incontro ci offre 1' 
occasione per riaffermare 1* 
amicìzia e la solidarietà t ra i 
nostri parti t i che, pur ope­
rando in condizioni diverse, 
sono pervenuti, sulla base 
delle loro esperienze e della 
loro originale elaborazione, 
a realizzare significative 
cohvergenze su importanti 
questioni che r iguardano l a \ 
lotta per la pace e l'indipen­
denza dei popoli, le vie di u-
n 'avanzata democratica ver­
so il socialismo e i criteri a 
cui devono ispirarsi ì rappor­
ti t r a i partiti operai e le forze 
progressive nel mondo. Al 
tempo stesso questo incontro 
ci d à la possibilità di manife­
s tare tu t to l'interesse e la so­
lidarietà con cui noi, forza 
comunis ta che è parte im­
por tante del movimento ope­
raio dell 'Europa occidentale, 
guard iamo alle battaglie dei 
popoli dell 'America lat ina 
per l ' indipendenza e per la 
democrazia e di esprimere a 
voi, ai lavoratori e all 'opinio­
ne pubblica messicana le i-
dee del PCI. 

Giovedì scorso, nella con­
versazione avuta con il pre­
sidente degli Stati Uniti 
Messicani, il signor José Lo­
pez Portillo — al quale voglio 
qui r innovare il ringrazia­
mento per la cordialità dell' 
incontro — ho già espresso i 
sentimenti , oltre che le ra­
gioni, che an imano questa 
mia visita. 

Sono lieto e sono fiero di 
polter sa lu tare questo grande 
Paese a nome del nostro par­
ti to. È un saluto che si rivol­
ge anzi tut to agli operai, ai 
contadini , alle masse più po­
vere e diseredate del vostro 
popolo, m a è un saluto che si 
rivolge al l ' intera nazione 
messicana, con i suoi precur­
sori ed eroi, le cui memorie 
sono ricordate nei monu­
ment i di t an te piazze di que­
s t a città, con le lunghe e ri­
petute sue lotte per l'indi­
pendenza del secolo scorso, 
con la s u a grande rivoluzio­
ne democrat ica nel primo 
scorcio del nostro secolo. 

È un saluto al popolo che i 
combat tent i italiani delle 
brigate Garibaldi, che 45 an ­
ni fa lottavano sotto la guida 
di Palmiro Togliatti e il co­
m a n d o di Luigi Longo per la 
libertà della Spagna, sentiro­
no fraternamente vicino e 
solidale, grazie alla ferma 
decisione di Lazaro Carde-
nas . È un saluto al Paese del­
l 'America lat ina che rifiutò, 
anche negli anni più duri , di 
partecipare all 'assedio impe­
rialista contro Cuba sociali­
sta, e che oggi offre il proprio 
sostegno politico e morale al­
la resistenza dei popoli dell* 
America centrale che si sono 
liberati — come il Nicaragua 
— o che vogliono liberarsi da 
regimi spietati per affermare 
il proprio diri t to alla demo­
crazia, alla sovranità, all ' in­
dipendenza. 

Se qualcuno ci chiede la 
ragione della nostra visita in 
Messico, ebbene, la pr ima ri­
sposta la trova qui, nel rap­
porto t ra il vostro Paese e il 
resto dell 'America la t ina che 
è componente pr imaria dell* 
or ientamento delle più vaste 
masse popolari del Paese, ol­
treché dimensione essenzia­
le della sua politica estera. 

Noi non vogliamo né pos­
s iamo parlare degli orienta­
ment i interni del Messico. 
Tale discussione spetta ai 
suoi cittadini e ogni sentenza 
dall 'esterno sarebbe offensi­
va del principio della non in­
terferenza che la vostra rivo­
luzione, fin dai suoi albori, 
scrisse sulle proprie bandie­
re e del quale anche voi siete 
g ius tamente difensori e cu­
stodi. 

In Italia è signifi­
cat ivamente diffuso l'inte­
resse verso questo continen­
te, sia per tu t te le ragioni no­
te, dalle affinità culturali ai 
vincoli di sangue che ci uni­
scono (pensate solo ai milio­
ni e milioni di italiani che da 
un secolo hanno at t raversa­
to gli oceani per cercare nelle 
Americhe la casa loro negata 
in patr ia) s ia per cause anco­
r a più profonde e nel con­
tempo più at tual i . Infatti , in 
quale al t ro continente e in 
quale al t ro periodo si è da to e 
si dà un movimento — come 
in America lat ina — che ab­
braccia forze tan to diverse e 
lontane (quando non ostili o 
considerate tali negli schemi 
classici tradizionali) e cioè 

Calorosa accoglienza al segretario del PCI - Nascita di una nuova formazione politica a conclusione di un pro­
fondo processo di aggregazione di forze progressiste - «Un partito marxista, operaio, di massa, rivoluzionario» 

Dal nostro inviato 
CITTA' DEL MESSICO — Un lungo 
applauso accoglie le ultime parole che 
il compagno Berlinguer pronuncia in 
lingua spagnola, e poco dopo si an­
nuncia la chiusura di questa sessione 
del Congresso e tutti in piedi, molti 
con i pugni levati, intonano sema mu-
sica, ma in perfetta sintonia, l'inno 
nazionale e l'Internazionale. Non va 
dimenticato che qui l'inno nazionale è 

. quello della rivoluzione che ha fondato 
il Messico moderno. 

Siamo nell'auditorium, a metà del 
percorso del triplice, sconfinato viale 
della -Reforma- che per decine di chi­
lometri attraversa la città e con questo 
meeting conclusivo viene sancita la 
decisione unanime del PCM di fonder­
si con altre cinque formazioni della si­
nistra per dare vita ad un nuovo parti­
to. Il clima è 'messicano'-, ma si avver­
te anche tensione segreta, mista e 
commozione. Si sente — nelle reazioni 
ai discorsi conclusivi che hanno prece­
duto quello di Berlinguer — i7 vecchio 
patriottismo di partito, che lotta con­
tro la volontà e la speranza di dare 
forma a qualcosa di nuovo, capace for­
se di aggregare più consensi intorno 
ad un nucleo unitario di sinistra, dopo 
tanti anni di frustrante frammenta­
zione corpuscolare. 

Certo, come ogni progetto unitario, 
anche questo incontra molte difficoltà 
e la scadenza elettorale presidenziale 
del luglio prossimo ha imposto tempi 
accelerati, qualche precipitazione che, 
al momento conclusivo, ha reso più 

difficile un accordo chiaro e definito. 
Infatti Arnoldo Verdugo, il segretario 
del PCM, quando sale alla tribuna, an­
nuncia che una seconda sessione di 
questo congresso straordinario si svol­
gerà il 5 novembre prossimo, -dopo u-
n'ampia consultazione di base». Co­
munque la strada unitaria sembra or­
mai imboccata. 

Restano questioni in sospeso: non 
tutti i gruppi unificandi sono d'accor­
do sui criteri di formazione (paritaria 
o proporzionale,) del Comitato centra­
le. Non si è deciso il nome del nuovo 
partito (si propone -partito socialista 
unitario messicano-, o «partito ope­
raio rivoluzionario messicano», o 
-partito operaio unificato messica­
no-); non tutti i cinque gruppi condi­
vidono la scelta del comunista Salazar 
come candidato presidenziale. I toni 
non sono comunque di divisione, nel 
congresso, anzi, sono calorosi, eccitati, 
al caso travagliati. 

Quando entra Berlinguer — la sala, 
una sorta di palazzetto dello sport che 
andrà colmandosi fino ad essere zep­
pa di migliaia di persone — tutti ap­
plaudono, si alzano in piedi e scandi­
scono 'Pe-ce-i- (PCI); e subito dopo, 
quando andrà al microfono Verdugo 
per la sua replica congressuale, scan­
diranno, in rima: 'Costruire, costruire 
la sinistra unita nel paese-. 

Verdugo dice quelli che dovranno 
essere i caratteri del nuovo partito: 
marxista, operaio, di massa, rivoluzio­
nario; capace di lotta politica quoti­
diana, tenace; partito internazionali­

sta che continuerà la tradizione di so­
lidarietà con i partiti comunisti e ope­
rai di altri paesi, e insieme partito pa­
triottico, che si richiama ai principi 
della ottocentesca indipendenza na­
zionale, della rivoluzione del 1910, del 
movimento operaio. 

SÌ leggono i messaggi di partito arri­
vati al congresso: Spagna (c'è una de­
legazione), Argentina, Guatemala (c'è 
una delegazione), Guadalupa, Salda-
vor. Cuba (grande applauso), Brasile, 
Francia, Svezia, Austria, Grecia, 
Giappone; e poi Unione Sovietica (c'è 
l'ambasciatore), RDT, Corea del nord, 
Ungheria, Cecoslovacchia, Bulgaria. 

Parla quindi Pablo Gomez, presi­
dente del gruppo parlamentare del 
PCM e della sinistra. Un discorso le­
gato alla campagna elettorale in corso, 
fortemente polemico verso il partito di 
governo (Partito rivoluzionario istitu­
zionale) e verso il suo candidato De La 
Madrid: una lunga ovazione accoglie 
le parole con le quale Gomez presenta 
la candidatura di Salazar, che è al 
banco della presidenza e si alza in pie­
di. Sventolano bandiere tutte rosse 
con una grande falce e morello gialla. 

Il compagno Berlinguer sale quindi 
alla tribuna accolto da nuovi, caldissi­
mi applausi: sono le 1,40 del pomerig­
gio, il discorso durerà 31 minuti esatti. 
La compagna Helena De Luca, messi­
cana, che legge il testo spagnolo, sarà 
interrotta sette volte da applausi che 
sottolineano i passi più significativi 
sull'America latina, sul sottosviluppo, 

sulla pace. Tutto il discorso è seguito 
con tesa attenzione. E, in un silenzio 
che è fatto di curiosità, di sincera vo­
glia dì capire questo «eurocomuni­
smo», questo «gramscismo» del PCI, di 
cui tanto si parla nella sinistra messi­
cana. 

Infine, a concludere, sale alla tribu­
na — dritto, lucido, di infuocata ora­
toria — i7 77enne Valentin Campa, 
una leggenda nel PCM. Vecchio com­
battente e proletario, incarcerato (per 
15 anni), protagonista di vicende poli­
tiche rivoluzionarie, espulso e poi 
riammesso in questo glorioso e batta­
gliero partito dalle mille storie. È il 
momento dell'orgoglio di partito, con­
trastato — lo dicevamo — dalla since­
ra volontà di tentare nuove vie, di spe­
rimentare, infine, questa prima inedi­
ta unità. «Anche se cambiamo nome, 
dice Valentin, restiamo comunisti e 
continueremo ad esserlo ovunque con 
la nostra "militando", la nostra abne­
gazione, la nostra onestà: in lotta per 
la liberazione degli indios, di tutti gli 
oppressi, e per una società giusta-. 

Ieri pomeriggio Berlinguer — che 
nella serata di domenica aveva avuto 
un incontro conclusivo e partecipato 
ad una cena di commiato con i compa­
gni della commissione politica (dire­
zione) del PCM — ha lasciato il Messi­
co per Managua via Cuba. Con i com­
pagni messicani è stato firmato un co­
municato congiunto che pubblichere­
mo nei prossimi giorni. 

Ugo Baduel 

forze marxiste , liberali, so­
cialdemocratiche, nazionali­
ste, populiste e cristiane che 
tendono ad unirsi o a con­
vergere in una lotta nella 
quale si intrecciano — ovvia­
mente in forme diverse — le 
rivendicazioni della sovrani­
tà politica e dell ' indipenden­
za economica, le istanze del­
la rivoluzione sociale, della 
liberazione della donna e del­
la riforma morale? 

Dove e quando un sociali­
s ta presidente della Repub- > 
blica e un vescovo cattolico, 
guerriglieri ed operai comu­
nisti e ufficiali patrioti sono 
caduti tut t i nella stessa tr in­
cea, uccisi dallo stesso nemi­
co, come è accaduto, come 
cont inua ad accadere in que­
s t a «nostra America», se mi 
consentite di usare la appas­
sionata definizione di un 
grande figlio del continente, 
José Marti? Mi sembra che 
l 'America latina costituisca 
un crogiolo nel quale la s to­
ria, dopo le lacerazioni dei 
decenni trascorsi, ora s ta ac­
celerando un processo di fu­
sione di concezioni filosofi­
che e di esperienze pratiche 
diverse, di intuizioni teori­
che originariamente lontane 
e di sacrifici comuni vissuti 
fino all 'estremo, dal quale 
potranno scaturire un uomo, 
una civiltà ancora scono­
sciuti, ma la cui nascita sarà 
tanto più vicina e sicura di 
quanto più oggi la solidarie­
tà internazionale si raccoglie 
e si stringe a sostegno dei po­
poli protagonisti di tale pro­
cesso. 

Ecco perché oggi noi sia­
mo qui, in questo Paese che 
con la dichiarazione franco-
messicana su El Salvador ha 
ulteriormente contribuito a 
dimostrare, nelle scorse set­
t imane, l ' impatto sulla vita 
internazionale che le relazio­
ni di pari dignità t ra un Pae­
se del Terzo mondo e un Pae­
se dell'Occidente europeo 
governato dalle sinistre pos­
sono avere, quando esse si 
volgano alla difesa dei sacri 
diritti umani . 

Noi comunisti italiani sia-' 
m o venuti in Messico, come 
a Cuba e in Nicaragua, per 
conoscere, per approfondire 
le vie e le forme di u n a sem­
pre più att iva amicizia e soli­
darietà del nostro popolo e 
delle forze democratiche del­
l 'Europa con i popoli dell'A­
merica centrale, dell 'Ameri­
ca lat ina nel suo insieme, dal 
Cile al Messico, dai Caraibi 
all 'Argentina. E noi ci augu­
r iamo che anche le forze più 
aperte e lungimiranti degli 
USA s'impegnino sempre 
più efficacemente per con­
t ras tare la politica imperiali­
stica e le di t ta ture e per asse­
condare la liberazione e l'a­
scesa dei popoli dell 'America 
latina. 

Ciò che corrisponde ralle 
migliori tradizioni e agli in­
teressi del popolo degli USA. 

Ho parlato della peculiari­
tà, dell 'originalità del pro­
cesso latinoamericano, m a 
sarebbe del tu t to errato con­
siderarlo come un fenomeno 
puramente regionale o, co­

munque, lontano dai proble­
mi che occupano la scena 
mondiale, che ne costituisco­
no il centro. La realtà lati­
noamericana, con le sue om­
bre e le sue luci, costituisce 
un punto nevralgico delle 
questioni cruciali della vita 
internazionale. Mi riferisco 
alla questione della pace e al­
la questione dello sviluppo: 
la pace costituisce il valore 
assoluto, perché il suo con­
trar io — l'apocalisse a tomi­
ca — significherebbe la- fine -
stessa del mondo; mentre lo 
sviluppo rappresenta la con­
dizione per realizzare un 
nuovo equilibrio internazio­
nale, senza il quale la pace 
sarà sempre più precaria e 
sempre più minacciata. 

La situazione mondiale è 
a l larmante . Diverse e com­
plesse sono le cause del suo 
aggravamento. Sta di fatto 
che oggi la corsa agli a rma­
menti s ta diventando sem­
pre più frenetica ed incon­
trollata, e si moltiplicano i 
focolai di tensione ed i con­
flitti, soprat tut to nel Terzo 
mondo. La stessa crisi eco­
nomica internazionale, che 
investe in modi diversi quasi 
ogni Paese, con pesanti con­
seguenze sull'occupazione e 
il tenore di vita dei lavorato­
ri, e che h a conseguenze mi­
cidiali per i Paesi sottosvi­
luppati, acuisce grandemen­
te le tensioni nelle relazioni 
t ra gli Stati . 

Nel 1980 le spese militari 
nel mondo hanno toccato i 
450 miliardi di dollari; nello 
stesso anno il debito esterno 

complessivo del Terzo mon­
do è salito a 450 miliardi di 
dollari: basta comparare le 
due cifre per avere la misura 
della precarietà e dello squi­
librio mondiale; per intende­
re che così non può, non deve 
continuare a durare se si 
vuole evitare la catastrofe. 

Oggi è necessario, come 
primo dovere, che l'iniziati­
va, la mobilitazione dei po­
poli, degli Stati — pur par­
tendo da condizioni ed inte­
ressi diversi — si rivolgano a 
rilanciare la distensione, a 
rompere il cl ima della reci­
proca sfiducia, a contenere 
la corsa al riarmo. 

Una condizione fonda­
mentale di ciò è la ripresa di 
serie t ra t ta t ive t ra l'URSS e 
gli USA per la limitazione 
degli a rmament i missilistici 
e nucleari, e per avviare il 
processo del disarmo genera­
le, controllato e bilanciato; 
processo nel quale devono 
essere impegnati tut t i gli 
Stati del mondo. 

Oggi è necessario che i 
conflitti aperti in varie regio­
ni del mondo siano risolti a t ­
traverso il negoziato, nel r i­
spetto dell 'indipendenza di 
ogni Stato e dei diritti di cia­
scun popolo. E bisogna esi­
gere ed imporre la fine del 
ricorso al la forza, alle mi­
nacce, alle pressioni di uno 
Stato nei confronti di altri 
Stati . 

I popoli dell'Africa aust ra­
le — e anzi tut to la Namibia e 
l'Angola — debbono essere 
sostenuti nella lotta per ot te­
nere e consolidare la propria 
indipendenza conculcata o 

minacciata dall 'aggressività 
del regime razzista che op­
prime il Sudafrica. 

Nel Medio Oriente, al di là 
degli illusori accordi di 
Camp David, la pace si deve 
fondare sul riconoscimento 
dei diritti nazionali e statali 
del popolo palestinese, oltre­
ché sulla sicurezza di tut t i gli 
Stati , ivi compreso lo Stato 
di Israele. 

Nell 'America centrale, i 
popoli del Guatemala e del 
Salvador, crocifissi da regi­
mi di saccheggio e'di crudel­
tà illimitata, devono poter 
scegliere l iberamente il pro­
prio destino. 

Le forze conservatrici e 
reazionarie occidentali, l'im­
perialismo reagiscono alla 
spinta che sale dal Terzo 
mondo cercando con tutt i i 
mezzi di res taurare i vecchi 
rapport i di forza e di domi­
nio. Ma la controrivoluzione 
non può venire esportata, 
pena l ' imbarbarimento ulte­
riore delle relazioni interna­
zionali. Ma il principio del 
pieno rispetto dell'indipen­
denza e della sovranità delle 
nazioni deve essere osserva­
to anche sull 'opposto ver­
sante . Intendo dire che, per 
esempio, quando le truppe 
sovietiche sono ent ra te in A-
fghanistan non è s t ta difesa 
la causa della liberazione dei 
popoli, m a si è dato luogo ad 
u n a manifestazione di politi­
ca di potenza che noi pensia­
mo abbia contribuito all 'ag­
gravarsi delle tensioni inter­
nazionali, oltre ad aver vio­
lato u n principio che nel 
mondo di oggi non può tolle­
ra re eccezioni. 

Necessario un nuovo ordine internazionale 
Il Terzo mondo non deve 

trasformarsi in area diconte­
sa t ra le massime potenze e 
t ra i blocchi militari con­
trapposti; occorre porre fine 
a questa tendenza che, og­
gettivamente, , quali che sia­
no le 'intenzioni, indebolisce 
e mina la pace e che rallenta 
e compromette il processo di 
liberazione dei popoli dalle 
forme vecchie e nuove di do­
minazione imperialista. 

Pr ima ho fatto cenno all ' 
ammonta re del debito estero 
del Terzo mondo. Ma vi sono 
altre cifre sulle quali occorre 
riflettere. In primo luogo: il 
250^ della popolazione mon­
diale concentrata nei Paesi 
industrializzati gode 
dell '80% del reddito mondia­
le, mentre all 'altra estremità 
il 58»ó della popolazione 
mondiale residente nei Paesi 
del Terzo mondo fruisce 
dell'8,5% del reddito mon­
diale. Sono dati forniti da 
una fonte non certo sospetta, 
la Banca mondiale, secondo 
la quale i tre quinti dell'uma­

nità hanno un reddito prò 
capite inferiore ai 300 dollari 
annui , mentre 800 milioni di 
persone vivono al di sotto 
della «soglia della povertà 
assoluta- che dilaga dalle 
campagne alle città del Ter­
zo mondo. 

• Bastano queste cifre per 
dimostrare l 'attualità del 
drammat ico grido che il 
compagno Fidel Castro, nel­
la sua veste di presidente dei 
Paesi non allineati, lanciò 
dalla t r ibuna dell'ONU nell' 
ottobre del *79: «Quale è il de­
stino dei Paesi sottosvilup­
pati? Morire di fame? Essere 
eternamente poveri? A che 
serve allora la civilizzazione? 
A che serve la coscienza del­
l 'uomo? A che servono le Na­
zioni unite? A che serve il 
mondo?». Noi facciamo no­
stre fino in fondo queste pa­
role di Fidel. 

Il sottosviluppo costitui­
sce un problema da affronta­
re in tu t ta la sua immane di­
mensione: per la salvezza 
della pace, come ho già detto, 

e per la vittoria della giusti­
zia t r a gli uomini e t ra i po­
poli. Siamo comunisti per 
questo, compagne e compa­
gni; lo s iamo per questa cau­
sa che si propone come un 
grande ideale degno della 
passione e dell'opera anzi­
tu t to delle giovani genera­
zioni, di oggi e di quelle che 
verranno. Ma noi comunisti 
italiani s iamo convinti che la 
lotta per il superamento del 
sottosviluppo risponde all ' 

"interesse più profondo degli 
stessi Paesi industrializzati 
dell'Occidente, che potranno 
uscire dall'inflazione e dalla 
disoccupazione, dal ristagno 
solo se sapranno aprirsi ve­
ramente ai diritti, alle aspi­
razioni. ai bisogni dei Paesi 
del Terzo mondo. 

L'organizzazione che rac­
coglie questi ultimi, il cosid­
detto «gruppo dei 77... ha a-
vanzato una piattaforma di 
proposte complessivamente 
equilibrate e realizzabili. 

I paesi e i popoli del Terzo 
mondo infatti rimangono i 

primi protagonisti della bat­
taglia per lo sviluppo. Noi 
pensiamo però che anche i 
paesi socialisti industrializ­
zati i quali, giustamente, non 
si considerano responsabili 
di un'arretratezza che ha le 
sue radici nel colonialismo e 
nei meccanismi di domina­
zione imperialista, non deb­
bono estraniarsi da questi 
problemi, m a dare un essen­
ziale contr ibuto di idee e di 
iniziative nella creazione di 
un nuovo ed equo ordine e-
conomico internazionale. 

Tut tavia è ai paesi capita­
listici industrializzati che 
noi pensiamo spettino le re­
sponsabilità ed i doveri più 
rilevanti, e non solo per il 
passato colonialista, ma an­
che perché l 'attuale organiz­
zazione del mercato mondia­
le r imane fondata sullo 
scambio ineguale. 

Certamente dall'Occiden­
te sono necessari massicci 
trasferimenti di capitali e di 
tecnologie verso il Terzo 
mondo, soprat tu t to verso i 

paesi economicamente meno 
avanzat i . Ma non si t r a t t a so­
lo di questo. Per contribuire 
al sollevamento delle im­
mense aree depresse e per fa­
re di questo obiettivo u n a le­
va di sviluppo della loro stes­
sa economia, occorre che nei 
paesi occidentali ci si pro­
ponga finalmente il tema, 
t an to difficile quanto impro­
rogabile, della riconversione 
produtt iva e di u n a nuova 
organizzazione dei consumi 
e dei modi di vita. 

Cer tamente non è pensabi­
le fare ar re t rare i lavoratori 
dell 'Occidente rispetto alle 
conquiste già raggiunte con 
tan te lotte. Del resto un o-
bìettivo di questo tipo signi­
ficherebbe il trionfo della 
reazione e quindi l'opposizio­
ne più rigida ed anche vio­
lenta alle rivendicazioni del 
Terzo mondo. Però deve es­
sere possibile programmare 
u n a crescita che eviti e com­
ba t ta ogni spreco, che com­
pr ima i consumi superflui e 

Fucilato a Teheran il consigliere 
giuridico del presidente Bani Sadr 

TEHERAN — Il consigliere giurìdico 
dell'ex-presidente Bani Sadr, Manu-
cher Massudi, e altri 34 oppositori del 
regime islamico iraniano sono stati mes­
si a morte a Teheran e in provincia. 
• Secondo il giornale •EttelMt-, 25 
membri dei gruppi «forghan» (destra) e 
•mujaheddin khalq» (sinistra islamica), 
tra cui Massudi, sono stati messi a mor­

te. Massudi è stato dichiarato colpevole 
dai tribunali — precisa «Ettelaat» — di 
•partecipazione a un tentativo di colpo 
di stato contro la repubblica islamica, 
collaborazione con i gruppuscoli con­
trorivoluzionari, discorsi falsi e tenden­
ziosi, estorsione di denaro alle famiglie 
degli imputati, interventi senza motivo 
negli affari giuridici e adulterio reite­
rato-. 

L'Irak è disposto ad aumentare 
le forniture di petrolio all'Italia 

ROMA — L'Irak è disposto ad aumen­
tare le forniture di petrolio anche al di 
sopra degli attuali 160 mila barili gior­
nalieri (pari ad 8 milioni di tonnellate 
annue) e sulla base «di contratti a lunga 
scadenza e di stabilità». Lo ha assicurato 
al ministro Colombo il ministro degli e-
steri di Baghdad, Saadun Hammadi, 
che si trova in \ «sita in Italia. La visita è 
servita a riprendere il discorso di incre­

mento della cooperazione già avviato 
nel settembre dello scorso anno e poi 
interrotto dallo scoppio della guerra tra 
Irak e Iran. 

L'on. Colombo, in tema di petrolio, ha 
chiesto ad Hammadi una politica dei 

Krezzi «moderata»; il ministro irakeno 
a risposto che il suo paese, in sede O-

PEC e sul piano bilaterale, attuerà solo 
i ritocchi di prezzo resi indispensabili 
dall'inflazione. 

affermi una nuova qualità 
della vita, più sobria, m a an­
che umanamen te e cultural­
mente più ricca: un nuovo 
modo di vivere secondo una 
scala di valori che alla sua 
base abbia i bisogni più pro­
fondi e genuini degli uomini 
— quale che sia 11 colore del­
la loro pelle — e che nella 
profonda modificazione del­
le s t ru t ture della produzio­
ne, degli scambi, dei consu­
mi, sia volta alla ascesa, nel­
la cooperazione paritaria, 
dell'Occidente e del Terzo 
mondo verso comuni t ra­
guardi di civiltà. 

All'interno dei cosiddetti 
paesi ricchi, non lo si dimen­
tichi mai, vi sono masse di 
poveri, di emarginat i , di gio­
vani disoccupati, di sfruttati . 
Ma prima di tut to vi è la 
classe operaia, vi sono ampie 
correnti democratiche. Sono 
le forze cui il nostro parti to si 
è rivolto in Italia e dall 'Italia 
verso l 'Europa occidentale, 
perché esse sappiano farsi 
pienamente carico di questa 
battaglia per il r innovamen­
to delle nostre società, in vi-, 
s ta della costruzione del 
nuovo ordine economico in­
ternazionale. 

Occorre avanzare con de­
cisione lungo questo cammi­
no, perché se dovessero inve­
ce prevalere l'egoismo, la di­
fesa di angust i interessi cor­
porativi, la miopia, allora le 
forze conservatrici e reazio­
narie potrebbero imporre la 
loro linea, il loro ordine eco­
nomico che r imarrebbe fon­
dato sulla subal terni tà del 
Terzo mondo e, insieme, sul 
più grave sfrut tamento della 
classe operaia, sull 'emargi­
nazione ancora più larga di 
masse di giovani, di donne, 
di lavoratori dell'Occidente, 
in una prospettiva di crisi 
nazionali ed internazionali 
sempre più sconvolgenti. 

Natura lmente la pr ima di­
mensione del dialogo Nord-
Sud è t ra gli Stati . Il Messico 
si appresta ad ospitare a 
Cancun il vertice che si r iu­
nisce per esaminare i linea­
menti , e p r ima ancora le pos­
sibilità di ripresa del dialogo. 

L'Italia non è t ra i paesi in­
vitati, m a consentite che da 
questa t r ibuna, a nome del 
par t i to comunis ta più forte 
del m o n d o capitalistico; io e-
spr ima l'auspicio che dopo 
gli infiniti rinvìi, gli impegni 
solennemente assunt i e pun­
tua lmente violati da par te 
dei paesi industrializzati, il 
vertice possa almeno favori­
re l'inizio di negoziati globa­
li, concreti e rapidi, la cui se­
de natura le è e deve r imane­
re l'ONU. 

Sappiamo che vi sono go­
verni animat i d a queste in­
tenzioni; m a che ve ne è un 
altro, il più potente, che vuo­
le affidare la soluzione del 
problema dello sviluppo al li­
bero gioco delle leggi del 
mercato e cioè alla forza del­
le imprese transnazionali 
che tali leggi det tano o vol­
gono a proprio profìtto. La 
prospettiva che deriverebbe 
da u n a slmile linea — che il 
presidente Reagan h a r iba­
dito anche nei giorni scorsi 
in modo brutale — è che i 
ricchi diventerebbero sem­
pre più ricchi e i poveri sem­
pre più poveri: e ciò sia nei 
rapporti t r a le nazioni e t r a le 
diverse aree del mondo, sia 
all ' interno dei singoli pae-
si.D'altra parte , quale che sia 
l'esito del prossimo vertice, il 
successo della bat taglia con­
tro il sottosviluppo dipende 
in larga misura dalla capaci­
t à dei pòpoli del Terzo mon­
do, della classe operaia, delle 
forze democratiche dell ' inte­
ro Occidente di convergere 
in misura crescente in u n a 
bat tagl ia nella quale i motivi 
s t re t tamente nazionali s iano 
sempre il luminati dalla co­
scienza delle effettive di­
mensioni del mondo di oggi. 

Noi s iamo venuti t r a voi 
ad esporvi queste convinzio­
ni, nel l 'autonomia e nel reci­
proco rispetto che contraddi­
s t inguono i nostri rapporti , 
m a anche a r innovare l'im­
pegno dei comunist i italiani 
a fianco dei paesi del Terzo 
mondo. È interesse comune, 
è interesse della pace che si 
realizzi un processo di demo­
cratizzazione delle relazioni 
internazionali , nel quale i 
paesi ex coloniali — secondo 
l'ispirazione e la linea del 
movimento dei non allineati 
— possano scegliere la s t ra­
da del proprio sviluppo, deci­
dendo sovranamente del loro 
sis tema politico e del loro de­
st ino sociale. 

Care compagne e cari 
compagni, sono certo che 
condividete i motivi per 1 
quali mi sono astenuto da o-
gnì giudizio sui problemi in­
temi del Messico e sugli stes­
si temi che avete affrontato 
nel vostro congresso. Ma so­
no a l t re t tanto sicuro che voi 
sapete quali sentimenti di a-
micizia noi nutriamo verso 1 
lavoratori, verso le forse di 
sinistra del Messico e in par­
ticolare verso i comunisti. 

Posso dunque concludere 
con l 'augurio che questo 
congresso segni u n a tappa 
nuova, ricca di risultati posi­
tivi, nell'avanzata del movi­
mento operalo messicano, 
per 11 progresso di tutto il vo­
stro Paese. 

Polemiche nell'amministrazione 

Nixon a Riyad 
rappresentava 
solo se stesso 

e non Reagan? 
Avrebbe agito d'accordo con Haig ma sen­
za consenso preliminare della Casa Bianca 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Il viaggio 
di Richard Nixon in quattro 
paesi del Medio Oriente dopo i 
funerali di Anwar Sadat al Cai­
ro, ai quali l'ex presidente ame­
ricano aveva partecipato nella 
delegazione ufficiale di Wa­
shington, è stato seguito con in­
teresse negli Stati Uniti. Esso 
sembrava dimostrare una certa 
disponibilità da parte di Wa­
shington a reintegrare nella 
pubblica stima l'uomo che per 
il suo comportamento nello 
scandalo del Watergate aveva 
dovuto dimettersi dalla presi­
denza degli Stati Uniti. Sebbe­
ne il dipartimento di Stato de­
finisse il viaggio di Nixon nell' 
Arabia Saudita, in Giordania, 
in Tunisia e nel Marocco una 
«visita personale», il settimana­
le «Newsweek» afferma che la 
Casa Bianca aveva chiesto all' 
ex presidente di portare nelle 
quattro capitali arabe alcuni 
messaggi a nome dell'ammini­
strazione. Nixon ha concluso il 
suo tour con una dichiarazione 
di tono semiufficiale, in cui 
chiedeva al governo americano 
di imporre un boicottaggio eco­
nomico contro la Libia e di a-
prire negoziati , diretti con 
l'OLP per salvare gli accordi di 
Camp David. Sempre secondo 
«Newsweek», Nixon ha discusso 
la questione palestinese con il 
segretario di stato Alexander 
Haig. 

Ma ora la Casa Bianca nega 
ogni accordo preliminare con 

Nixon perché agisse come mes­
saggero dell'amministrazione, e 
lo stesso Reagan ha respinto 

Eubblìcamente l'ipotesi del 
oicottaggio proposto dall'ex 

presidente. Inoltre il «Washin­
gton Post» afferma che il viag­
gio di Nixon in Medio Oriente 
sarebbe stato organizzato dal 
solo Haig, il quale non avrebbe 
neanche informato la Casa 
Bianca del fatto che Nixon non 
sarebbe tornato direttamente a 
Washington dal Cairo con gli 
altri membri della delegazione 
USA ai funerali. 

La reazione stizzosa dei con­
siglieri politici di Reagan, resa 
evidente nell'articolo del 
«Post», è rivelatrice della lotta 
di potere tra Haig ed altre figu­
re dell'amministrazione, che 
negli ultimi mesi era sembrata 
attenuarsi. La vicenda confer­
ma inoltre le difficoltà incon­
trate dall'amministrazione 
Reagan a riorganizzare l'appa­
rato decisionale tra Casa Bian­
ca e dipartimento di Stato per 
poter formulare una politica e-
stera più coerente e meglio de­
finita rispetto all'amministra­
zione precedente. A questo pro­
posito, il «New York Times» ha 
pubblicato ieri una serie di in­
terviste con funzionari e diplo­
matici dalle quali trae la con­
clusione che «vi sono sempre 
delle contraddizioni e manca 
tuttora ogni sistema ordinato 
per formulare decisioni relative 
alla politica estera e militare». 

Mary Onori 

In un incontro svoltosi a Madrid 

Aspre critiche 
europee alla 
linea USA in 

America latina 
L'iniziativa del Consiglio d'Europa - In­
terventi di Granelli (DC) e Calamandrei 

MADRID — In tre giornate 
di lavoro intenso, il colloquio 
su «Europa e diritti umani nel­
l'America latina; r iunito qui 
d a venerdì a ieri su iniziativa 
del Consiglio d'Europa, h a 
messo sotto accusa l 'Ammi­
nistrazione Reagan per la 
sua dichiarata tendenza ad 

- accentuare il tradizionale 
appoggio degli Stati Uniti ai 
regimi più oppressivi e bru­
tali del continente latino-a­
mericano. 

Ciò ci è apparso tanto più 
significativo se si considera 
. la larga prevalenza, fra i r ap ­
presentanti dei partiti e s in­
dacati latino-americani, di 
leaders ed esponenti demo­
cristiani, i quali , in generale, 
non sono s ta t i meno severi 
dei loro compatriot i sociali­
sti e comunist i nel denuncia­
re le responsabilità s ta tuni ­
tensi. L'inviato di Reagan, 1' 
assistente sottosegretario di 
S ta to Schifter, ha reagito 
con pesante irritazione a 
quella che h a definito *una 
lunga litanìa- di rimproveri 
rivolti al suo governo, o t te­
nendo solo di accrescere il 
proprio isolamento. Lo han ­
no sostenuto soltanto alcuni 
portavoce della giunta del 
Salvador e del governo del 
Guatemala , anch'essi, peral­
t ro , ne t tamente emarginat i 
nel colloquio. 

Non sono mancate critiche 
al la logica di potenza che in 
taluni casi (come in Argenti­
na ) por ta anche l'URSS a 
fornire a iu to a regimi reazio­
nari di quel continente. Ma il 
colloquio, nel suo insieme, 
h a respinto le posizioni «cen-
triste» tendenti a mettere 
sullo stesso piano le ingeren­
ze statunitensi e quelle so­
vietiche. Analogamente, so­
no stati respinti i tentativi di 
assimilare !? violazioni di 
certi diritti uman i a Cuba al­
l'annientamento massiccio e 
crudele che essi subiscono ad 
opera delle dittature fasciste. 

Da parte europea, uno 

schieramento sostanzial­
mente non diverso, pur con 
varie sfumature, ha collega­
to socialisti (fra cui, assieme 
ai socialisti spagnoli, molto 
impegnati , anche il porto­
ghese Mario Soares), social­
democratici (fra cui il min i ­
s t ro danese della Giustizia 
Espersens), laburisti , demo­
cristiani (come il prestigioso 
antifranchista Ruiz Gime-
nez) e comunisti . Per l 'Italia 
partecipavano il senatore 
Granelli (DC), l'on. Giuseppe 
Amadei (PSDI), il compagno 
sen. Franco Calamandrei , il 
prof. Zanfarino per la SIOI. 

Anche Granelli ha rilevato 
la diversità fra il punto di vi­
s ta euro-occidentale e quello 
degli Stati Uniti, così come 
sulla questione Nord-Sud e 
sulle multinazionali , sul la 
questione dei diritt i u m a n i 
nell 'America latina, propo­
nendo che l 'Europa si coaliz­
zi nel rifiutare ogni a iuto ai 
regimi fascisti. 

Calamandrei si è, fra l 'al­
tro, soffermato sul tentat ivo 
dell 'Amministrazione Rea­
gan di identificare con il t e r ­
rorismo *la lotta per la vita 
che le tirannie latino-america­
ne impongono alle loro vitti­
me: 'Mentre, — Ca laman­
drei h a notato (e la s u a tesi, 
la rgamente ripresa nel Col­
loquio, è s ta ta fat ta propria 
nelle conclusioni del redat to­
re generale, lo spagnolo J a -
nez Bamuevo del PSOE) — 
la violenza terroristica, U ter­
rore, si trovano in quei Paesi 
dalla parte del potere, dando 
aUa resistenza anche armata 
dei perseguitati una legittimi" 
tà senza alternative*. A que­
s t a solidarietà dovuta a i 
combattent i per la libertà 
nell 'America lat ina — ha ag ­
g iunto Calamandrei — l'Eu­
ropa deve accompagnare 
tutto il proprio incoraggia­
men to ed appoggio alla r i ­
cerca in quei Paesi di solu­
zioni politiche negoziate fon­
date sul ripristino dei diritt i 
u m a n i e della democrazia. 

Azcarate al PO 
ROMA — II compagno Manuel Azcarate, membro dell'Uffi­
cio esecutivo e responsabile della sezione internazionale del 
Partito comunis ta di Spagna, si è incontrato nella sede del CC 
del PCI con ì compagni Gian Carlo Pajetta, della direzione, e 
Rodolfo Mechini, vice responsabile della sezione esteri. Nel 
c o n o del colloquio, avvenuto dopo la conferenza di Firenze 
sul problemi nord-sud, si è proceduto a uno scambio di infor-. 
mattoni sulle questioni internazionali e sugli aspetti della 
cóUaborastone fra 11 PCE e 11 PCI con particolare riguardo 
alla toro partecipazione alle iniziative della sinistra europea. 
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